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biblioteca professionale

capitoletto intitolato a lui e a Goo-
gle, la biblioteca virtuale nella quale il 
nostro ritiene esserci tutto il sapere 
che occorre all’uomo moderno. Per 
lui i dizionari possono servire a scuo-
la, ma fuori nella vita libera e “vera” 
ci sono i computer, per ogni doman-
da c’è internet, rapido, sottomano, 
infallibile. Le tecnologie sono “gio-
vani”, i libri “vecchi”. Ma usare non 
significa saper usare, cercare su in-
ternet non vuol dire saper scegliere, 
filtrare, ordinare. Qui Salviati scor-
ge “un grande rischio democratico”, 
la “grande illusione” della libertà del 
web, privilegio per pochi ma veicolo 
per molti di “un pensiero unico, tec-
nologico e globale”. Proprio in que-
sto vuoto di consapevolezza critica, 
di una adeguata metodologia di ri-
cerca e selezione delle informazioni, 
e nella conseguente necessità di col-
marlo, c’è la possibilità di una gran-
de alleanza tra scuola e biblioteca 
pubblica. Senza che la scuola demo-
nizzi Wikipedia, ma convinca An-
drea che l’enciclopedia online è solo 
un punto di partenza per andare poi 
in biblioteca con le idee più chiare su 
cosa cercare e come cercarlo.
2. Il piacere di leggere non nasce a 
scuola, che ha invece la responsabi-
lità primaria di dare ai cittadini le 
necessarie abilità di lettura, ed è im-
perdonabile se non lo fa, soprattut-
to a causa della scarsa conoscenza 
della didattica della lettura da parte 
degli insegnanti. Il piacere della let-
tura, su cui cresce la costruzione del 
lettore forte, si basa eminentemen-
te su fattori familiari (lettura ad alta 
voce, genitori che leggono, presenza 
di una biblioteca domestica). Ma la 
scuola – va aggiunto – ha gravi col-
pe se favorisce, anche senza volerlo, 
il disinteresse per i libri, se i docen-
ti non leggono e non conoscono i li-
bri, per adulti e per ragazzi. Qui c’è 
un altro possibile spazio di collabo-
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Sui rapporti tra scuola e biblioteca, 
come pure (soprattutto) tra inse-
gnanti e lettura, le notizie sono va-
ghe, frammentarie, nebulose. L’Istat 
ci dice quanti sono i lettori in Ita-
lia, ma mancano dati disaggregati, 
per cui sappiamo quanto poco leg-
gano i laureati, i manager (anche 
testi professionali), ma non quan-
ti libri comprino i docenti, quanto 
e che cosa leggano, quanti di loro 
frequentino le biblioteche e per fare 
cosa: prestito, consultazione, ricer-
ca? Qualche indagine al riguardo 
venne fatta anni fa in circoscritte 
aree della Lombardia. Ancor più in-
cognito è lo stato delle biblioteche 
scolastiche, a parte il fatto che a dif-
ferenza degli altri paesi più avanzati 
d’Europa non sono istituzionalizza-
te per legge e che non esiste la figura 
del bibliotecario scolastico.
Si può ben comprendere allora la fa-
tica e il coraggio per l’impresa a cui 
rimanda il titolo del volumetto, im-
presa peraltro che Carla Ida Salvia-
ti è tra le poche che ha tutte le car-
te in regola per tentare. Perché è sta-
ta insegnante e dirigente scolastica, 
perché ora è direttrice di “Scuola 
dell’Infanzia” e “La Vita Scolastica”, 
le due più diffuse e autorevoli rivi-
ste didattiche, perché ha diretto fra 
il 2001 e il 2004 l’annuario “Biblio-
teche Scolastiche” (Editrice Biblio-
grafica), la cui breve vita è un ulte-
riore indizio delle difficoltà in ma-
teria. E tuttavia con buona volontà 
e competenza ci ha provato. Parten-
do dalla constatazione che i docen-

ti generalmente non conoscono la 
biblioteca e quindi nemmeno le sue 
potenzialità di importante risor-
sa didattica, con la ben magra con-
solazione che l’ignoranza (in senso 
strettamente etimologico) è recipro-
ca, che cioè nemmeno i biblioteca-
ri conoscono bene la scuola, se non 
per averla frequentata a suo tempo. 
Di qui derivano ostacoli per il dialo-
go tra le due istituzioni, tra le qua-
li Salviati cerca di indicare vie di co-
municazione, gettare un ponte, per 
scoprirsi e conoscersi a vicenda. 
Stante la molteplicità di temi e spun-
ti offerti al lettore, malgrado che le 
pagine non siano molte (ancorché 
chiare, succose, piene di idee e pro-
poste ben condensate), conviene 
concentrare l’attenzione su tre que-
stioni cruciali, che la stessa autrice 
così riassume: la biblioteca virtuale, il 
piacere di leggere, canone e controcanone. 
Con una ipotesi di fondo che le at-
traversa: la collaborazione tra biblio-
teche scolastiche e pubbliche.
1. Andrea, liceale intelligente, nor-
malmente studioso, appassionato 
delle nuove tecnologie, è il protago-
nista di un gustoso ma significativo 
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L’attualità di un saggio attorno ai 
dilemmi morali in biblioteca è di-
mostrata dal fatto che tali dilem-
mi possono contare nella realtà 
contemporanea su una moltepli-
cità di fattori scatenanti e, come 
conseguenza, su una vasta gamma 
di situazioni critiche riscontrabili 
nell’esercizio della attività profes-
sionale, a ogni livello e in ogni ti-
pologia di istituto. In realtà gli spe-
cifici dilemmi bibliotecari si col-
locano in un più ampio contesto 
sociale caratterizzato da mutamen-
ti repentini per i tempi e globali per 
estensione; la portata di tali muta-
menti è talmente incisiva da riusci-
re a mettere in discussione ben al-
tro che un modello di biblioteca, 
quanto la natura stessa del rappor-
to tra individuo e società, a cui se-
gue una ridefinizione delle forme 
della rappresentanza politica e per-
ciò, in ultima analisi, dell’intero si-
stema dei diritti e dei doveri. In al-
tre parole non è un privilegio della 
biblioteca, se così si può dire, quel-
lo di essere particolarmente tocca-
ta, in questo frangente storico, da 
situazioni dilemmatiche, bensì su 
di essa ricadono gli effetti di una 
più generale dimensione dell’esi-
stenza nella quale si moltiplica-
no le occasioni per il manifestar-
si di tali dilemmi. Non è certo un 
caso che tra le varie branche della 
filosofia l’etica, ovvero quella che 
in particolar modo pone al centro 
della propria riflessione i compor-
tamenti dell’uomo di fronte alle 

razione per guidare l’apprendista 
lettore verso l’autonomia. L’editoria 
ha fatto la sua parte, e gli insegnan-
ti potrebbero partire da un’ampia e 
spesso pregevole offerta editoriale 
per indirizzare gli alunni verso quel-
la migliore, avvalendosi della compe-
tenza dei bibliotecari e anche di stru-
menti come le riviste specializzate, a 
cui difficilmente le scuole possono 
abbonarsi, ma che è più facile trova-
re in biblioteca. Perché la conoscen-
za dei libri per ragazzi è l’altro requi-
sito fondamentale, oltre la didattica 
della lettura, di un docente interes-
sato a far leggere, suggerendo, pro-
ponendo, non imponendo.
3. Proprio nell’incontro tra scuola e 
biblioteca si può sviluppare una fe-
conda interazione tra canone e con-
trocanone, ossia tra letture cano-
niche della scuola (anche il Tasso 
tanto caro alla prof Mastrocola) e 
quelle “sottobanco”, sempre esisti-
te, scelte liberamente dai ragazzi per 
passaparola o per moda, compresa 
la narrativa di consumo, i cosiddet-
ti “libroidi” di personaggi perlopiù 
televisivi. Se è così, in un’epoca di il-
lettrisme, di crescente analfabetismo 
funzionale, allora è “vietato vietare”. 
La soluzione proposta da Salviati, 
forte di “buone pratiche” già realiz-
zate e documentate, è una sorta di 
“Patto di Yalta” tra scuola e biblio-
teca, un dialogo attivo attraverso la 
pianificazione degli acquisti, con 
la prima che si concentra su autori 
contemporanei di acclarata quali-
tà, mentre la seconda spazia libera-
mente da Harry Potter a Twilight, da 
Moccia a Volo, ma anche Ammaniti, 
Saviano, Scurati, i TQ. Non si trat-
ta solo di suddivisione degli acqui-
sti, bensì anche di compiti e compe-
tenze: il “controcanone” di successo 
tra i giovani, infatti, rappresenta per 
i docenti un materiale importante 
per avvicinarsi all’immaginario di 

questa nuova razza “aliena” di ado-
lescenti e quindi allacciare un dialo-
go intergenerazionale non ridotto a 
chiacchiericcio via Facebook o Twit-
ter o comunque social. 
Gli ultimi capitoli sono dedicati a 
particolari aspetti non meno im-
portanti: il diritto a leggere dei di-
sabili con un deficit più penalizzan-
te per la lettura, ossia non vedenti, 
ipovedenti e dislessici; i bebè e pre-
scolari ignorati dall’Istat ma non da 
progetti come Nati per leggere, che 
costituisce anche una straordinaria 
esperienza di “scuola per genitori”; 
l’“educazione dello sguardo” attra-
verso le figure; i ragazzi di origine 
straniera, problema che ha un noc-
ciolo duro, un buco nero rappresen-
tato molto semplicemente dal fatto 
che “questi ragazzi non sanno legge-
re”, e la scuola che (con la bibliote-
ca) è l’istituzione che più e meglio si 
è occupata dei “nuovi – non ancora 
a pieno titolo – italiani” non è pre-
parata a fornire la cosiddetta “lin-
gua dello studio”, propedeutica a 
ogni altro apprendimento. 
Sotto traccia, ma facilmente indivi-
duabili, nel libro corrono fino a im-
brogliarsi i fili di un nodo decisivo: 
la sostanziale indifferenza delle clas-
si dirigenti del paese, anzitutto quel-
la politica, verso la cultura, la lettu-
ra, la biblioteca, con responsabilità 
– va detto – anche della scuola. Lo 
comprova il silenzio degli insegnan-
ti quando l’unico vitale progetto per 
le biblioteche scolastiche degli ulti-
mi anni, nel 1999-2000, del ministro 
Berlinguer, non venne più rifinan-
ziato, malgrado i promettenti risul-
tati. A combattere questo disinte-
resse, non solo a parole ma con atti 
e fatti esemplari, Carla Ida Salviati 
chiama “la meglio scuola” e la “me-
glio biblioteca” in santa alleanza.
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